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Segrè: serve un patto sociale contro lo spreco
«Un ipermercato getta via ogni anno 150 tonnellate di cibo che potrebbero sfamare 400 persone»

Consumi, meno pesce ma boom dei telefonini
Gli acquisti scendono dell’1,9%. Giù auto, moto, elettrodomestici e le vacanze «all inclusive»

di PAOLO CARLETTI

ROMA Calano dell’uno
per cento i consumi delle
famiglie nel 2008, ma il
peggio deve arrivare: la
previsione di Confcom-
mercio nella sua istanta-
nea sui consumi calcola
un crollo dell’1,9 per cen-
to nel 2009, con il Pil in di-
scesa libera (-4,8%). Uno
scenario disastroso ma
che non sorprende: le fa-
miglie sono in sofferenza
e tagliano dove possono,
anche se non rinunciano
a cellulari e hi-tech (ri-
spettivamente più 189% e
50% nel periodo
2002-2008), tra le poche
voci che non fanno marca-
re il segno meno. L’anali-
si della Confcommercio
relativa al 2008 analizza
anche gli anni passati
(dal 2002) e cosa succede-
rà nei prossimi due. Le
previsioni sono più ottimi-
stiche: nel 2010 secondo
l’associazione di catego-
ria consumi e prodotto in-
terno lordo segneranno
una lieve ripresa con un
più 0,6%, dato che dovreb-
be consolidarsi nel 2011,
quando la spesa degli ita-
liani crescerà dello 0,8%
e il pil dello 0,6.

Prospettive sulla carta
che ovviamente non ten-
gono conto di eventuali al-
tri black-out dell’econo-
mia come quello pesantis-
simo degli ultimi due an-
ni che ha piegato le ginoc-
chia alle famiglie e alle
imprese. Dunque nel pa-
niere dell’italiano medio
il telefonino è irrinuncia-
bile, e nel 2008 l’acquisto
di cellulari è cresciuto
del 15,4%. Dato contesta-
to dall’Adoc, associazione
dei consumatori, che par-
la di una riduzione non
solo degli acquisti ma an-
che dei punti vendita spe-
cializzati. In compenso si
mangia sempre peggio e
quindi si tagliano di netto
le spese per il pesce
(-5,4%), e per pane, frutta,
latte e uova (-3%) che nel
2008 hanno registrato
un’impennata dei prezzi
causa l’aumento delle ma-
terie prime.

Tagli netti anche per
auto e moto (-15,1%), servi-
zi di trasporto (-7,4%),
elettrodomestici (-7,1%).
Nel reparto vacanze per-
de appeal la formula «all
inclusive» (-5%). In com-

penso la crisi del
2008-2009 sta stuzzicando
la fantasia degli italiani
che di necessità fanno vir-
tù ed è per questo che au-
mentano le spese da «bri-
coleur», ovvero la manu-
tenzione domestica fai-da-
te: le attrezzature per la
casa e il giardino sono a
più 14,4%. Tornando al ci-
bo, nel periodo 2002-2009
il pesce, formaggio, oli e
grassi hanno subito un
colpo durissimo (-19%) a
favore di carne, pane e ce-
reali. Però, in compenso,
si beve più acqua e meno
alcolici. Dato anomalo: si
mangia di più al ristoran-
te (più 5%).

Le reazioni non si sono
fatte attendere. Adoc, Adi-
consum e Codacons sono
partite in quarta attaccan-
do le inesistenti politiche
del governo di sostegno al-
le famiglie e invitando
Confcommercio a far ab-
bassare i prezzi ai propri
affiliati. In un secondo re-
port sui consumi, limitato

a quelli alimentari, la
Coldiretti va controcor-
rente ma con dati relativi
al primo semestre 2009. I
consumi a tavola sarebbe-
ro in ripresa dell’1,5% e il
cibo assorbe il 19,1% del-
la spesa complessiva del-
le famiglie italiane (475
euro in media al mese).
Nei primi sei mesi del-
l’anno sono mutate ulte-
riormente le abitudini ali-
mentari: in calo la doman-
da di derivati dei cereali
(pane, primi piatti surge-
lati e biscotti dolci) ma
non della pasta che resta
insostituibile. Invariati
gli acquisti di carne sui-
na, salumi e ortaggi, men-
tre crescono i derivati del
latte (formaggi e yogurt),
la frutta e il pesce. In que-
st’ultimo caso esattamen-
te il contrario rispetto a
quanto risulta agli anali-
sti di Confcommercio. Se-
condo Coldiretti dal cam-
po alla tavola gli alimenti
arrivano a costare cinque
volte di più.

L’INTERVISTA

di PIERCARLO FIUMANÓ

TRIESTE La crisi finanziaria
ha smantellato le certezze del
turbocapitalismo e costretto in
un angolo i teorici della cresci-
ta senza fine e della società del-
l’abbondanza. Andrea Segrè,
triestino, preside della Facoltà
di agraria dell’università di Bo-
logna, è il teorico del Last Mi-
nute Market, un modello di re-
cupero dei beni di consumo
non venduti o non commercia-
lizzati (lo yoghurt che sta per
scadere, pasti pronti, libri) ma
ancora perfettamente utilizza-
bili che possono essere destina-
ti a enti caritativi. Oggi Last Mi-
nute Market è anche una socie-
tà spin-off dell’università di Bo-
logna che, nel corso degli anni,
ha attivato 22 progetti in una
decina di regioni italiane.

Segrè, la crisi ha demolito
molte certezze. Il turbocapitali-
smo sembra un lontano ricor-
do.

Fior di analisti si sono eserci-
tati nel trovare le cause della
crisi, nessuno è riuscito però a
prevenirla. Un po’ come è stato
per la caduta del muro di Berli-
no vent’anni fa. Allora l’Urss
implose, oggi l’economia di car-
ta è diventata coriandoli. È pro-
babile, tuttavia, che non dovre-
mo affrontare una seconda
Grande Depressione. Dovremo
tornare all’economia reale, e al-
la terra: non a caso nel mondo
torna ad esserci ”fame” di ter-
ra e di produzioni agricole.

Gli squilibri restano. Lo spre-
co continua.

Viviamo in un mondo che si
sta impoverendo sempre di più
mentre una parte della società
opulenta continua a sprecare
cibo e risorse. E tutto ciò men-
tre i grandi paesi in via di svi-
luppo, Cina e India, sono entra-
ti in modo massiccio sul merca-
to internazionale delle materie
prime. È una crisi di domanda,
con un effetto molto forte sui
prezzi.

La crisi ci costringerà a nuo-
ve abitudini di consumo?

È utile riflettere su quanto
sta avvenendo nel nostro Paese
e nel mondo. Il divario fra ric-
chi e poveri aumenta costante-
mente e ovunque. Qualcosa
non funziona evidentemente.
Ma non soltanto a livello di red-
dito e dunque di capacità di
consumo, piuttosto nel nostro
stile di vita, di produzione e di
consumo. Nel mondo abbiamo
un miliardo di affamati e 500
milioni di obesi.

Aumenta la spesa per il cibo.
L’incremento della spesa ali-

mentare è un tipico segnale di
povertà. All’Università di Bolo-
gna abbiamo messo a punto un
indicatore, Carocibo, per calco-
lare il costo di una dieta giorna-
liera. A fine 2008 un consumato-
re medio spendeva per mangia-
re ogni giorno 6,81 euro, 32 cen-
tesimi in più dell’anno prima.
In proporzione si spende di più
per mangiare, ma non necessa-
riamente meglio. E poi dovrem-
mo chiederci se il nostro stile
di vita viziato e sprecone sia an-
cora sostenibile.

Il progetto Last Minute
Market è un esempio di come si
possono combattere gli spre-
chi?

In tempi di crisi bisogna tor-
nare a un consumo consapevo-
le. È paradossale che mentre
aumenta la domanda potenzia-
le di beni invenduti, cresce an-
che l’offerta. Un ipermercato
getta via dalle 130 alle 150 ton-
nellate di cibo ogni anno che
potrebbero sfamare con tre pa-
sti assicurati al giorno 300-400
persone. Significa 13-15 Tir

messi uno in fila all’altro. Que-
sta eccedenza, come dimostra
il progetto Last Minute Market,
può essere inviata ad associa-
zioni caritatevoli.

Come funziona?
Uno yoghurt prossimo alla

scadenza gettato via genera un
inquinamento e un costo. Eppu-
re qualcuno lo potrebbe man-
giare. In Italia abbiamo 7 milio-
ni di poveri, e molti che rischia-
no di diventarlo. Esiste una
quantità enorme di beni inven-
duti, dai libri ai farmaci ai beni
non alimentari, che perdono il
loro valore commerciale. Que-
sti beni possono essere utilizza-
ti da chi non ha potere d’acqui-
sto. Abbiamo trovato un modo
per bilanciare l’eccedenza del
mercato. La mensa della Cari-
tas riceve più cibo buono.
L’economia sostenibile crea
nuovi posti di lavoro.

Negli ultimi sei anni c’è sta-
to un boom di acquisti di telefo-
nini mentre si comprano meno
libri..

Non rinunciamo alle spese
voluttuarie e al nostro telefoni-
no ultimo modello. Siamo una
società dell’usa e getta che si
sta autodigerendo. Dobbiamo
riflettere sul nostro modo di
consumare senza per questo vi-
vere tutti come monaci.

Si possono recuperare anche
i telefonini oltre ai libri?

In questo caso un Last Minu-
te Market dei telefonini non
funzionerebbe: perché l’ultima
tecnologia dei cellulari è già ob-
soleta.

Perchè si butta via?
Inestetismi, i condizionamen-

ti della moda, motivi commer-
ciali. I supermercati sono delle
cattedrali, e spingono allo spre-
co e all’abbondanza. Bisogna
capire che le risorse non sono
illimitate. Serve un patto che
coinvolga istituzioni, mercati,
imprese e consumatori.

Non si aggiusta più nulla.
Si getta via una bici soltanto

perchè ha il cavalletto rotto.

Il Centro studi di Confcommercio stima nel 2009
un calo del 4,8% del Pil e una lieve ripresa nel 2010
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IN CRISI
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Lo studioso Andrea Segrè

Il decalogo dei Lussignani
dell’800 e 900

contro gli sprechi 
1) No sta viziar i fioi

2) Che non i sapia tanto
dei afari e dei soldi de casa

3) Nel vestir e nel magnar
l'utile ma non el superfluo;
che ghe sia un vestito
de festa; quando el capoto
o la giaca o la cravata
se frugadi, feli rovesciar,
ritornerà quasi novi

4) I fioi devi finir quel che
se meti nei piati

5) In casa non se ga mai
niente de butar via

6) Che la vita sia austera
e parsimoniosa, no butar
mai via i soldi

7) Stè atenti ale luci
de casa: studar sempre
in premura

8) Usè le vece buste
de letera rovesciade
per far la malacopia

9) Stè atenti ale invidie
dei parenti

10) No stè mai star
con le man in man:
sè sempre in giro qualcosa
de far

*tratto dal libro "Elogio dello -spr+eco,
formule per una società sufficiente",

di Andrea Segré (Emi Editore)
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